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Lavori Pubblici  

Nuovo codice. Imprese critiche su subappalto e 

procedure negoziate 

Giuseppe Latour  

Di Paola (Confindustria): disciplina troppo restrittiva sui subaffidamenti. Alto il tetto 
a un milione per la trattativa privata  

Procedura negoziata, subappalto, offerta economicamente più vantaggiosa. Senza dimenticare le opere di 
urbanizzazione a scomputo. E, soprattutto, la grande incognita della fase di attuazione, entrata nel vivo 
con le prime linee guida dell’Anac ormai a un passo dalla pubblicazione. A un mese esatto dall’entrata in 
vigore del Codice degli appalti (Dlgs n. 50 del 2016), ieri i diversi segmenti del mondo produttivo 
coinvolto nella filiera dei contratti pubblici hanno ragionato, nel corso di un convegno organizzato presso 
la sede di Confindustria a Roma, sull’impatto che le nuove norme hanno iniziato a produrre sul mercato. 
Evidenziando queste cinque grandi aree problematiche sulle quali intervenire, sia con le linee guida 
dell’Anticorruzione che con il decreto correttivo che sarà pubblicato entro un anno.  

La prima questione è legata alla fase di attuazione. Della sua importanza ha parlato Marcella Panucci, 
direttore generale di Confindustria: «Molto dipenderà da come gli uomini e le donne impegnati sul 
mercato faranno funzionare le nuove regole. Siamo convinti che la “messa a terra” delle norme potrà 
determinare il loro successo». Sul punto, il presidente dell’Anac, Raffaele Cantone, ha sottolineato quanto 
sia importante, in questi mesi, lavorare con spirito positivo: «Sono molto preoccupato di come sta 
avvenendo nei fatti l’attuazione. Io credo che il Dlgs n. 50/2016 sia come un ospite: se lo accogliamo con 
la “faccia storta”, il fallimento è sicuro».  

Perché nel merito ci sono diversi punti nei quali le imprese hanno seri dubbi sulle soluzioni individuate 
dal testo. Ne ha parlato, anzitutto, il presidente del Comitato tecnico Infrastrutture, logistica e mobilità di 
Confindustria, Vittorio Di Paola, sollevando la questione della trattativa privata: «Le procedure negoziate 
saranno ammesse fino al milione. Vuol dire che l’80% dei lavori non avrà una vera gara. Noi avremmo 
preferito una soglia inferiore, magari a 500mila euro».  

Ma il punto sul quale sono arrivati gli affondi più duri è il subappalto. Ancora Di Paola: «Per usare un 
eufemismo, possiamo dire che la nuova disciplina è molto restrittiva. Mi riferisco al tetto massimo, che 
sarà pari al 30% dell’importo totale dei lavori, mentre prima si parlava della sola categoria prevalente, ma 
anche all’obbligo di indicare una terna di subappaltatori». Su questo passaggio l’affondo più duro è, però, 
arrivato dal presidente dell’Ance, Claudio De Albertis: «Mi chiedo in quale Paese al mondo il legislatore 
dice alle imprese come governare i fattori della produzione. È inaccettabile». E non è il solo elemento 
critico per il presidente dei costruttori: «Tra le criticità inseriamo anche le regole sulle opere di 
urbanizzazione a scomputo e l’offerta economicamente più vantaggiosa, che noi vorremmo fosse 
seriamente governabile». Il timore è che con la soglia attuale, per la quale si usa questa procedura sempre 
sopra il milione, il sistema non regga. Bisognerebbe elevare il limite. Ancora, Maria Antonietta Portaluri, 
direttore generale di Anie, spiega che nel quadro del Codice «è mancato e non è più rinviabile un 
confronto per rivedere le declaratorie della attuali categorie di lavorazioni».  

Su queste osservazioni sono arrivate le risposte di Cantone. Sulle procedure negoziate «abbiamo provato 
a introdurre delle limitazioni con le linee guida, regolando gli albi fornitori e le indagini di mercato». Sul 
subappalto le cose sono più difficili, «perché ci sono indicazioni normative precise». Mentre sulle offerte 
economicamente più vantaggiose, «con le linee guida confermiamo le nostre scelte e puntiamo a 
utilizzare le commissioni esterne sempre sopra il milione di euro».  
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Boom per i bonus edilizi, nei primi tre mesi 

investiti 7,6 miliardi: +50% sul 2015  

Alessandro Arona  

Dati Cresme sul primo trimestre: tra incentivi al rinnovo abitativo (50%) e bonus 
energetico (65%) pagati interventi per 7.640 milioni  

Dopo la battuta d'arresto registrata nel 2015, torna a correre all'inizio di quest'anno la spesa per 
ristrutturazione edilizia abitativa e interventi per il risparmio energetico degli edifici incentivata dalle 
detrazioni fiscali (rispettivamente) del 50 e del 65% (in dieci anni).  

I dati sono del Cresme su fonte del Ministero delle Finanze: nel primo trimestre del 2016 l'ammontare dei 
pagamenti per interventi di rinnovo edilizio ed energetico (bonifici efffettuati con l'apposito format 
bancario) è stato di 7.640 milioni di euro, il 49,5% in più rispetto al primo trimestre 2015 (allora furono 
5.109 milioni). 

Il Cresme non fornisce per ora lo "spaccato" tra bonus edilizi e risparmio energetico, ma teniamo conto 
che nella media degli ultimi tre anni i primi rappresentavano in valore degli interventi circa l'85% del 
totale (lo sconto del 50% copre infatti interventi edilizi, mediamente più costosi, mentre il 65% va in gran 
parte nella sostituzione degli impianti termici e delle finestre, pur potendo coprire anche la 
riqualificazione energetica complessiva dell'edificio).  

Il boom è stato consistente soprattutto a gennaio, quando i pagamenti sono raddoppiati a 4.697 milioni dai 
2.379 del gennaio 2015 (+97%); ma anche a febbraio (1.281 milioni, +3,7%) e marzo (1.662 milioni, 
+11,2%) la crescita è proseguita. Crescita che peraltro era partita già a dicembre (2.684 milioni, +7,3%) e 
fra l'altro gli ultimi mesi del 2015 sono anadati meglio del previsto, perché il rapporto Cresme per la 
Camera dei Deputati di metà ottobre prevedeva in tutto il 2015 una spesa incentivata per 23,556 miliardi 
di euro, mentre il dato effettivo dell'anno è stato superiore, a 25,147 miliardi. 

Confrontando il dato dei pagamenti 2016 (7.640 milioni) con quelli dei primi trimestri degli anni scorsi 
emerge un livello inferiore solo al 2014 (anno record), allora fu 8.510 milioni a gennaio-marzo, ma 
superiore ai 5.929 milioni del 2013 e ai 4.841 milioni del 2012. 

Si tratta per ora, è chiaro, ancora di dati parziali, ma per Lorenzo Bellicini, direttore del Cresme, sono un 
altro segnale (insieme ai bandi 2015, alle macchine movimento terra e alle vendite Angaisa) che il 
mercato dell'edilizia sta ripartendo. 

La quota degli interventi incentivati sul totale del rinnovo edilizio residenziale è cresciuta 
progressivamente negli anni, fino ad arrivare al 60% stimato dal Cresme nel 2013 e 2014, anche se nel 
2015 (documento Camera di ottobre) si sarebbe registrata una preoccupante marcia indietro al 50-52% 
circa (nel senso che il dato potrebbe nascondere un ritorno al nero di parte di questi interventi). 

Ricordiamo che la legge di Stabilità 2016 ha prorogato gli sconti fino al 31 dicembre di quest'anno, per 
poi tornare dal 2017 all'aliquota ordinaria di incentivo del 36% prevista per gli interventi di recupero 
edilizio abitativo.  
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Distanze tra edifici, per la Cassazione la 

«prevenzione» batte il regolamento edilizio 

Enrico Morello  

Sezioni Unite: chi costruisce per primo può scegliere se farlo sul confine o alla 
distanza stabilita, anche se il Comune prevede regole diverse dal Codice  

Non vi è alcun motivo di negare a chi costruisce per primo, anche in presenza di norme dei regolamenti 

edilizi che fissino distanze tra le costruzioni diverse da quelle stabilite dal Codice civile, la possibilità di 
avvalersi delle facoltà connesse al principio della “prevenzione”. Cioè di decidere se costruire sul confine 
o a distanza dal confine stesso. Questo, anche se i regolamenti locali prevedano solo una distanza tra 
costruzioni maggiore da quella stabilita dal Codice civile senza però stabilire espressamente anche una 
distanza minima dal confine. 

Questo il principio fissato dalle Sezioni Unite con la decisione 10318/2016 per porre fine al contrasto 
esistente tra varie sentenze in merito alla incompatibilità, o meno, del principio della prevenzione con la 
disciplina delle distanze. 

La rilevanza del caso consiste nel fatto che chi costruisce per primo, ovviamente, potendo decidere dove 
costruire (sul confine o no) finisce per condizionare le possibilità di costruire del vicino, il quale a 
seconda della scelta operata dal “primo arrivato” si troverà costretto a decidere tra: costruire in aderenza 
(articolo 877 del Codice civile), chiedere la comunione forzosa del muro sul confine (articolo 874) oppure 
costruire arretrando il suo edificio in misura pari all’intero «distacco legale».  

Il caso esaminato della Sezioni Unite nasceva dalla domanda di arretramento proposta da un proprietario 
nei confronti del fabbricato del confinante in quanto non rispettoso dei limiti di distanza tra edifici fissati 
dalla legge 765/1967. La sentenza del Tribunale di Nola stabiliva che si debba applicare non il termine 
sulla distanza indicato dalla legge 761/67 ma quello di otto metri previsto viceversa dal regolamento 
edilizio del Comune (in questo caso quello di Ottaviano). 

La Corte d’appello di Napoli riteneva invece che a dover essere arretrato fosse l’edificio del proprietario 
che aveva avviato la causa in quanto, come era risultato dalla istruttoria del procedimento, era stato 
costruito “per secondo”. Ma la vicenda andava avanti (ormai sono passati 26 anni!) sino in Cassazione, 
per poi ritornarvi in quanto il ricorrente sosteneva, appunto, l’inapplicabilità del principio della 
prevenzione in presenza di norme regolamentari che imponevano distanze differenti da quelle previste dal 
Codice civile. Così la vicenda veniva affrontata per la seconda volta dalla Cassazione, dove la Sezione II 
investiva della faccenda le Sezioni unite, ravvisando un contrasto interno alla stessa Sezione  

Le Sezioni Unite hanno così chiarito come non vi sia alcuna incompatibilità del principio di prevenzione 
con la disciplina delle distanze di cui alla legge 761/67.  
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